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ABBA’re gonna blind you 
 
Dopo aver rincorso e perso la proiezione pa-
vese, Genova (la città) mi ha dato la possibili-
tà di vedere “Mamma mia!”, musical broa-
dwayano di grande successo, realizzato con le 
canzoni degli ABBA, trasposto sul grande 
schermo. Non ho intenzione di recensirlo nel-
la rubrica di spettacolo, perché si tratta di un 
film veramente povero nei risultati, nonostan-
te gli incassi formidabili. Manchevole di regia, 
di sviluppo della trama e di molto altro, ma 
non di quel quid - portato in dote dagli attori 
cantanti - che ha risvegliato in me e molti 
altri la gaia voglia di riascoltare gli ABBA. 
‘Gaia’ perché, come dice saggiamente il fratel-
lo di Uzzino, “chi ascolta gli ABBA è per forza 
o una checca o un finocchio”, in quanto non 
esiste gruppo al mondo che abbia in sé una 
tale dose di frivolezza, a fare da muro portan-
te delle loro composizioni. Eppure, il periodo 
di un certo scetticismo più o meno intellettua-
le parrebbe volgere al termine… Lo dimostra 
l’efficacia di quest’ondata di revival che ha 
avuto gli ABBA al centro, e anzi ha fatto rim-
piangere un modo di scrivere canzoni davvero 
avvolgente e capace, ormai sconosciuto alla 
maggior parte dei gruppi Pop. ‘ABBA’ sono le 
iniziali dei quattro svedesi, due donne e due 
uomini (Björn Ulvaeus, Benny Andersson, A-
g n e t h a Fältskog e Anni-
F r i d Lyngstad), che nel 

1970 han dato alla luce un gruppo tutto da 
esportazione, con un approccio volutamente 
kitsch e abbagliante. (Come dice la loro 
“Super trouper”, non a caso, “Lights are gon-
na blind you, shining like the sun”.) La prima 
esplosione di succes-
so arriva con 
“Waterloo” (1974), un 
pezzo orchestrale, 
corale e ballabile… 
alquanto originale, 
nel suo genere. I 
seguenti successi di 
classifica hanno 
sfruttato molto la 
forza di questa chia-
ve dance-melodica 
(“Dancing queen”, 
“Mamma mia”, “Sos” 
e molte altre), che il 
pubblico di tutto il mondo, da Tokyo a Voghe-
ra (veramente!), ha recepito con entusiasmo 
imprevedibile. Ma la bravura degli ABBA, oltre 
che nella particolarità della formazione, sta 
nell’aver proposto molti pezzi di impronta più 
fine, e in genere particolarmente ispirati me-
lodicamente. “Fernando”, “Chiquitita” e 
“Slipping through my fingers” ne sono un 
esempio, ma su tutti i pezzi di questo genere 
troneggiano la toccante “I have a dream” e 
“The winner takes it all”, grandiosamente 
interpretata da Meryl Streep nel film di cui 

sopra. Insomma, veloce come il solcare 
della classifica degli anni Settanta, è stato 
lo scioglimento degli ABBA, anzi brusco; 
cosicché, con divorzi e litigi, e nemmeno 
quindici anni di carriera, nel 1982 hanno 

lasciato le scene, 
portandosi dietro non 
solo l’immancabile 
compagine di irremo-
vibili, ma anche una 
crescente fetta di 
pubblico, prima criti-
co e poi ricredutosi. 
Io che non li ascolta-
vo da anni, facendo 
di nuovo girare 
l’ottima raccolta 
“ABBA Gold” nel mio 

lettore mentre lavavo i 
piatti, mi sono reso 

conto che non è più esistito un gruppo che, 
senza pretese, faccia cantare così volentieri. 
E Luca Valtorta, collega del Venerdì di Re-
pubblica, mi ha prontamente supportato, 
scrivendo: “Erano rassicuranti, gli ABBA. 
Facevano canticchiare e muovere i piedi 
sotto l’asse da stiro. E quando li vedevi in 
TV, sembravano sempre felici, […] mentre 
cercavano di essere eleganti, sembrando 
però fuori posto, anche a quei tempi.” Un 
posto che in realtà si sono sin da subito 
guadagnati. 

"Autori di successi che il pubblico di tutto il mondo ha 
recepito con entusiasmo imprevedibile." 

LA MUSICA CHE MI GIRA INTORNO  
(...“MUSICA” PER LE MIE ORECCHIE) Rubrica musicale a cura di Giorgio Montolivo 

Ben ritrova- t i , 
gentili letto- ri e 
graziose lettrici. Dopo una pausa 
dovuta a vari sfortunati eventi 
(leggi: coma etilico e breve sog-
giorno in pronto soccorso 
dell'autore) la rubrica letteraria 
del giornalino più colto di Pavia 
(Alberoni terze pagine come le 
nostre se le sogna) riapre i bat-
tenti. Questa settimana ci dedi-
chiamo ad un fenomeno lettera-
rio degli ultimi anni: il book-
crossing. 
Per chi non sapesse l'inglese 
(come i cairolotti, che a malape-
na capiscono l'italiano) con il termine book-
crossing si indica la pratica, molto popolare 
negli Stati Uniti e di recente anche in diversi 
altri paesi anglofoni, di lasciare i propri libri in 
un luogo pubblico (un parco, un treno, la ca-
mera di Cremino...), alla portata di nuovi let-
tori. 
In questo modo si può trasformare la propria 
città (e in alcuni casi la propria regione, o il 
proprio Stato) in una immensa biblioteca gra-

tuita, lasciando liberamen-
te viaggiare i libri da un 
proprietario all'altro (no, 
Nadal, il furto in questo 
caso non serve). Gli ap-
passionati di book-
crossing amano lasciare 
una dedica sulla prima 
pagina del volume abban-
donato, e si riuniscono su  
diversi forum, scrivendo 
recensioni, raccontandosi 
curiosità e persino orga-
nizzando appuntamenti 
con scambio di libri (serve 
ad evitare che i preziosi 

volumi finiscano nelle mani di polli bicefali e 
vengano piuttosto accarezzati dal tocco di una 
leggiadra fanciulla). 
Come la cultura open source del software 
informatico vuole liberare gli utenti dalle cate-
ne dei copyright e diffondere gratuitamente 
programmi, il book-crossing ha come obiettivo 
quello di aumentare la cultura letteraria in 
modo gratuito, permettendo a chiunque di 
accostarsi ai piaceri delle lettura. 

 
Per questa settimana concludiamo qui. A 
tutti i lettori auguri di un buon fine settima-
na (tranne che ai cairolotti e ad Alberoni). 

           CARTA CANTA  a cura di Andrea Goran Marcobelli 

!!!AVVISO VERY       
IMPORTANTISSIMO!!! 

 
Tutte le matricole sono gentilmente 
obbligate a dare il proprio contributo 

manuale per: 
la realizzazione delle stelle del prese-

pe nei giorni di giovedì e venerdì 
la questua fra le strade di Pavia nei 

giorni di sabato e domenica  
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FINANZA € MERCATI RUBRICA A CURA DI EMANUELE DIANA 
Inchiesta-La FIAT e l'Ifil-Exor 

 
Quando fu decisa dall'Ifil la strategia 
dell'"equity swap" che, tra l'aprile e il 20 set-
tembre 2005, consentì alla finanziaria del 
gruppo di mantenere il controllo del 30,06 per 
cento della Fiat anche dopo l'esercizio da par-
te delle banche creditrici del "convertendo" da 
tre miliardi di euro? E quali furono, con esat-
tezza, i tempi della decisione di trasformare 
consapevolmente un'azione di mera specula-
zione sui 90 milioni di azioni Fiat acquistate 
da Merril Lynch in un vero e proprio aumento 
della quota di Ifil nel Lingotto? E infine, come 
devono essere letti quei tempi e quella deci-
sione rispetto alla sincerità (o alla possibile 
falsità) dei due co-
municati dell'Ifil del 
26 luglio 2005 e del-
la Fiat del 24 agosto 
successivo nei quali, 
su richiesta della 
Consob, si negava di 
essere coinvolti nel-
le manovre per l'ac-
quisto di azioni del 
L i n g o t t o ?   
Sono domande cru-
ciali, in queste ore, 
per i magistrati della 
Procura di Torino 
(Marcello Maddale-
na, Bruno Tinti e 
Giancarlo Avenati 
Bassi) che deve de-
cidere entro luglio sull'indagine nella quale 
sono indagati, per i reati legati alla violazione 
degli articoli 120 e 187 del Testo unico sulla 
Finanza (riguardano l'obbligo di comunicazio-
ne alla Consob sulle acquisizioni di partecipa-
zioni rilevanti e la "manipolazione del merca-
to" da parte di chi approfitta di informazioni 
privilegiate), il presidente di Ifil, Gianluigi Ga-
betti, il civilista di fiducia degli Agnelli e della 
Fiat, Franzo Grande Stevens e l'attuale ammi-
nistratore delegato di Ifi, Virgilio Marrone. Su 
questa vicenda, si è già pronunciata la Con-
sob che, dopo aver escluso un obbligo di Opa 
per quell'operazione, il 13 febbraio scorso ha 
però ritenuto "non veritieri" i due comunicati 
e ha condannato l'Ifil a una multa complessi-
va di 16 milioni di euro, infliggendo la sospen-
sione dalle cariche societarie a Gabetti (6 me-
si), Grande Stevens (4 mesi) e Marrone (2 
mesi). Una sanzione sospesa poi dalla Corte 
d'appello di Torino, il 4 aprile scorso, in attesa 
della decisione di merito.  il 1° dicembre 2004 
Marrone scrive a mano una nota "riservata" 
per Gabetti. L'amministratore avverte che se 
le banche esercitassero il "convertendo" an-
che solo per due terzi (2 miliardi) "si avrebbe 
una diluizione della partecipazione Ifil al capi-
tale ordinario Fiat dal 30,06 a circa il 24 per 
cento". E comunica anche che, "per mantene-
re la partecipazione al 30,01 l'accomandita 
dovrebbe acquistare, prima dell'aumento di 

capitale, 58.467.000 azioni Fiat" a un prezzo 
che, a seconda della quotazione (ipotizzata 
tra il 6 e gli 8,5 euro), varierebbe tra 351 e 497 
milioni. Subito dopo Marrone ricorda che "la 
disponibilità dell'accomandita è pari a circa 
510 milioni". Un'evidente ammissione di diffi-
coltà. Da quel momento scatta la febbrile con-
sultazione su come evitare il ridimensiona-
mento di Ifil a settembre.  Nel cassetto di 
Gabetti viene scoperta anche la sbobinatura di 
una telefonata del 23 aprile 2005. Chi parla è 
un noto avvocato torinese, Angelo Benessia, 
vicepresidente di Rcs e candidato del sindaco 
Sergio Chiamparino a succedere a Grande 
Stevens alla presidenza della Compagnia di 
San Paolo. Nel testo non è specificato chi ri-

s p o n d e . 
Anche Be-
nessia rac-
conta una 
storia preoc-
cupante e 
legge una 
lettera (già 
nota alla 
Consob) in 
cui Lehman 
B r o t h e r s 
avanza alle 
banche del 

"convertendo" la proposta di investitori privati 
italiani ed esteri, famiglie italiane con vocazio-
ne industriale e investitori istituzionali che si 
offrono di creare una nuova società che rilevi 
il convertendo e realizzi un patto di joint go-
vernance con l'Ifil che coinvolgerebbe circa il 
50 per cento di Fiat senza obbligo di Opa.  Da 
questo momento i tecnici di Ifil si sentono 
sotto attacco e il giorno dopo producono una 
"bozza" da "inviare a Sergio Marchionne e 
Gabetti". All'apparenza una lettera che dovrà 
essere firmata dall'ad della Fiat, nella quale si 
commenta la proposta di Lehman Brothers: 
"L'iniziativa è vaga, non rivela chi sarebbero i 
proponenti, presuppone un'intesa con l'attua-
le azionista di controllo che ne è assoluta-
mente all'oscuro e che, tesa a violare le rego-
le a tutela del mercato e in particolare di tutti 
gli azionisti, può servire a fruttuose attività 
speculative".  Due giorni dopo, il 26 aprile, Ifil 
chiude con Merril Lynch Italia, attraverso la 
controllata di Vaduz "Exor", un contratto di 
"equity swap" per 90 milioni di azioni Fiat.  
Quel contratto aveva, all'epoca, solo scopi 
speculativi: "Esso fu originato dalla sorpresa 
causata dall'improvvisa caduta della quotazio-
ne del titolo... Solo a fine agosto prese corpo 
un vero progetto per reperire con urgenza la 
disponibilità del pacchetto di azioni necessa-
rie". Ecco dunque, per la prima volta, compa-
rire l'operazione di "equity swap" come stru-

mento per acquistare azioni Fiat e non, 
come sempre sostenuto da Ifil, per scom-
mettere sulla loro rivalutazione. Addirittura, 
la nota tiene conto "del rateo di interesse 
da corrispondere a MLI (Merril Lynch Italia) 
per un periodo di 4-5 mesi". Un periodo che 
arriva proprio al settembre 2005, quando 
scade il "convertendo". Ed è chiara anche la 
strategia: "La società I. (Ifil, ndr) detiene, 
prima dell'aumento di capitale circa il 30,5 
per cento di F. (Fiat, ndr) e non intende 
esercitare i propri diritti di opzione bensì 
intende acquistare L'identico schema è ripe-
tuto in un'altra ipotesi che prevede l'ingres-
so nel patto anche di Sanpaolo-Imi.  Per le 
menti finanziarie dell'Ifil rimane però da 
sciogliere il problema di non dover sottosta-
re all'obbligo dell'Opa. In un appunto del 1° 
giugno 2005, il quesito è chiaro: "Ifil può 
procedere all'acquisto delle azioni Fiat sen-
za incorrere nell'obbligo dell'Opa di consoli-
damento?"., contestualmente all'emissione 
delle nuove azioni Fiat (quelle del 
"convertendo") un numero di vecchie azioni 
Fiat tale da mantenere sostanzialmente 
inalterata la quota. Su questa possibilità le 
direttive della Consob sono però contra-
stanti e per i tecnici dell'Ifil appare dunque 
"fondamentale il momento della rinuncia e 
dell'acquisto: se l'acquisto fosse contestua-
le alla rinuncia (al "convertendo", ndr) ci 
sarebbe margine per affermare che Ifil non 
supera la quota del 3 per cento". Il 15 giu-
gno gli uffici dell'Ifil producono un docu-
mento "confidential" in inglese, denominato 
"Term Sheet" ("Termini e condizioni del fi-
nanziamento") nel quale si ipotizza un nuo-
vo assetto del Gruppo Fiat anche dopo il 
mantenimento della quota di controllo. Si 
prevede in particolare che "a ottobre-
novembre 2005, Ifil dovrà cedere tutte le 
quote F. a una nuova società denominata 
Ifil Institutional Investements (I. I. I.) e sot-
toscrivere un accordo con i partners di mi-
noranza". A tali partners andrebbe la parte-
cipazione del 20 per cento in I. I. I. Questo 
schema, che prevede il superamento 
dell'attuale Ifil alla guida del gruppo Fiat, 
non ha trovato finora realizzazione. Nel 
vuoto cade anche un successivo progetto 
del 20 giugno nel quale Mediobanca e Ge-
nerali parteciperebbero al nuovo "patto" 
con tutte le loro azioni: circa 47 milioni. In 
questo caso Merril Lynch dovrebbe "cedere 
sul mercato le azioni eccedenti del contrat-
to Exor".  All'inizio del luglio 2005 il progetto 
"equity swap" è ormai operativo. Bisogna 
allora agire su due fronti: quello della Con-
sob, per avere la certezza che non scatterà 
l'Opa, e quello con "Exor" per acquisire le 
azioni di Merril Lynch. Per la Guardia di 
Finanza tale iniziativa è un incarico generi-
co che suscita particolari dubbi, del quale 
non si capisce il senso se non la volontà di 
Ifil.  

Rubriche 
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Inchiesta sui 
Collegi Pavesi 

Quali sono i requisiti per mantenere la stanza nel tuo Collegio? Vengono rispettati? 

Media del 27, esami terminati entro settembre di 
ogni anno, nessun voto sotto il 24, tranne uno 
nella carriera. 

Collegio Edisu 
Griziotti 

Almo 
Collegio Borromeo 

I requisiti non si sono ancora capiti bene, ma penso 
siano quelli di ogni altro collegio, teoricamente crediti 
e comportamento nella struttura in realtà più che altro 
crediti e comportamento separatamente, nel senso che 
se uno ha i crediti necessari non lo si può mandare via 
anche se fa “casino”, ma allo stesso tempo, chi rima-
ne buono in collegio ci rimane indipendentemente dai 
crediti. Voci di Corridoio 

Megadirettore galattico 
Simone Pellegrin 

 
Direttore responsabile 

Giovanni Mason 
 

Vice Direttori Onorari 
Elia Ferrari 

Giovanni Ferrari 
 

Vice Direttori 
Andrea Violetto 

Giorgio Montolivo 
 

Praticanti non retribuiti 
Lorenzo Magnani 
Andrea Falconeri 

 
Fornitore dei premi per i 

concorsi di VdC 
Cartotecnica Pavese 

 
Spacciatore di Bamba a 

prezzi modici 
Larno Giapelogi 

Al di fuori del periodo di apertura del Collegio, è possibile per uno studente con 
lezioni/impegni da seguire, avere la stanza? E se si, a che costo? 

Nessun costo, al massimo chiude la mensa ma 
rimane la cucina degli studenti. Il collegio chiude 
alla fine di luglio e riapre all’inizio di settembre 
per chi ha segnalato laboratori da frequentare o 
tesi da finire. Ti credono sulla parola.  

Si può avere solo a settembre a 5 euro al giorno, 
negli altri periodi di chiusura no, va a discrezio-
ne del rettore che però la concede solamente ai 
dottori che devono prestare servizio in policlini-
co. 

Le camere non assegnate tramite concorso Edisu, vengono affittate a studenti non in 
regola? E se si, a che prezzo? 

Si accede per concorso pubblico nazionale, che consiste 
in una prova scritta, due orali, una prova di cultura 
generale e un test psico-attitudinale. Il numero di posti 
disponibili è dichiarato a maggio, il concorso a settem-
bre e vengono riempiti tutti i posti disponibili, sempre. 
Se qualche matricola scappa, vengono chiamati i primi 
esclusi in classifica generale.  
Non esistono studenti non in regola: chi perde il colle-
gio, lascia il collegio a luglio e al suo posto entrerà una 
matricola dopo il nuovo concorso. Se non fosse così 
rigido non saremmo riconosciuti come Scuola di Eccel-
lenza a livello nazionale e non avremmo finanziamenti 
dal Ministero della Pubblica Istruzione. 

A volte capita che l’ospitalità venga protratta per 
parecchio tempo…. Ma non ci sono diciamo 
“abusivi” 

Hai mai notato una “differenza di trattamento” tra i tuoi Collegiali? E se si, con che 
discriminante? 

Non esiste un’indagine (neppure minimamente 
approfondita) sui redditi dichiarati dei nostri geni-
tori. Alcune persone pagano molto molto al di 
sotto delle loro possibilità.  

Beh, come dicevo prima in base allo stato d’umore del 
personale e dalle simpatie, ammetto di stare 
“simpatico” e quindi vedo proprio la differenza di 
trattamento in tutto, dal richiedere una doga nuova al 
chiedere soldi per le magliette da calcio o per la cau-
zione della chiavetta della colazione, dipende molto 
dal collegiale che hanno davanti, diciamo che provano 
sempre a fare i “loro interessi”, se poi uno gli fa capi-
re che non ce n’è tornano indietro, es. frigo rotto, ci 
sono persone che per averlo nuovo hanno pagato il 
costo del frigo e altri no 

Parlando strettamente di struttura, credi che il costo sia equo al servizio che viene 
erogato dal tuo Collegio? 

I costi sono variabili a seconda del reddito familiare: 
si va dalla gratuità completa alla retta massima di 
7000 euro e se si ha la borsa di studio EDISU, il 75% 
finisce al collegio. 
Ciononostante, anche per le rette massime, la miriade 
di servizi offerti non ha prezzo. Il gioco vale di gran 
lunga la candela, tanto che alcuni ex-Alunni, una volta 
laureati e a carriera inoltrata, fanno laute offerte al 
collegio e garantiscono borse di studio interne. 

No per il semplice fatto che ci sono collegi che 
costano uguale e che hanno strutture migliori, 
non contando che noi siamo sperduti nella peri-
feria di pavia e paghiamo quanto uno che sta in 
centro 

Spazio libero: dì quello che pensi sul tuo Collegio, strettamente legato a questa piccola 
Inchiesta. 

Il Borromeo è un posto unico nel suo genere, che sem-
bra offrire molto più del necessario e di quanto viene 
mediamente offerto dalle altre strutture. La sua partico-
larità consiste infatti nell’essere una sorta di “premio” 
per i migliori studenti entranti nella dimensione univer-
sitaria. Questo test valuta i servizi offerti, noi sappiamo 
che ricevere tanto significa che ci viene richiesto tanto. 

Non saprei che altro aggiungere, ho commentato gia 
un po il tutto, diciamo che non sono per nulla conten-
to di come il personale che ha potere decisorio gesti-
sce la struttura, e lo dico essendo stato per 3 anni 
consecutivi rappresentante di collegio, nonostante le 
numerose richieste ci sono sempre state tappate le ali 
anche per il fatto che l’edisu è sordo a riguardo e ci 
lascia completamente in balia delle decisioni di singo-
le persone che non pensano ai nostri interessi, il fatto 
che non abbiamo visione di un regolamento o di un 
budget di spesa (per vedere dove finiscono le nostre 
rette) o vedere attrezzature non utilizzate (pc da anni 

Segue l’inchiesta di Andrea Violetto sulla 
struttura dei collegi Edisu e non di Pavia. 
Per le parti precedenti vedere num. 80 e 81. 

Inchiesta 
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Avere i crediti necessari e ven-
gono rispettati. 

Residenza Ediisu 
Camillo Golgi 

Collegio Edisu 
Plinio Fraccaro 

Quali sono i requisiti per mantenere la stanza nel tuo Collegio? Vengono rispettati? 

Collegio Edisu 
Lazzaro Spallanzani 

i requisiti sono quelli standard edisu, ma nn si può dire 
che vengano rispettati alla lettera. se nn fai un cazzo o 
poco più di sicuro sei fuori, ma c'è la possibilità di una 
deroga, dovuta ad esempio a problemi familiari.. anche 
ad un certo impegno nella vita collegiale, anche se 
ovviamente nn può assolvere ogni peccato.. 

Al di fuori del periodo di apertura del Collegio, è possibile per uno studente con 
lezioni/impegni da seguire, avere la stanza? E se si, a che costo? 

Se nn erro 4 euro a notte. è possibile, ma mi sa che è il caso di distinguere: 
a settembre si paga, mi pare quattro o cinque 
euro al giorno.. pasqua, appena prima di natale o 
primi di agosto, è possibile se c'è il custode, o 
cmq qualcuno del personale che sia  in collegio.. 

È possibile in alcuni e pochi casi discrezionali, i 
costi mi sono però ignoti.  

Al di fuori del periodo di apertura del Collegio, è possibile per uno studente con 
lezioni/impegni da seguire, avere la stanza? E se si, a che costo? 

In una maniera o nell’altra si cerca di farli rien-
trare nei requisiti. 

Succede se si tratta comunque di gente che ha 
che fare con l'università (dottorandi, ricercatori), e 
cmq in genere arrivano ad anno accademico inol-
trato.. il prezzo varia, mi sa che la regola è riferir-
si alla propria fascia di reddito,ma nel caso di 
ricercatori o simili mi sa che si va sul "prezzo di 
mercato".. 

Come da bando EDISU sono necessari un numero 
di crediti per ogni anno di università. Dipende 
dai casi sono rispettati. 

Hai mai notato una “differenza di trattamento” tra i tuoi Collegiali? E se si, con che 
discriminante? 

No. Anche se qualcuno forse sì…se sei uno che fa 
parte del gruppo che organizza per la residenza 
un occhio di riguardo si ha!E se si, con che discri-
minante?Risp prima. 

direi di no, anche perchè a differenza di altri 
collegi noi ci organizziamo molto autonomamente, 
ad esempio per l'attribuzione delle came-
re...mettiamola così: ovvio che se ti dai da fare in 
collegio pe le attività comuni, ad esempio, si è 
più flessibili, ma niente è mai stato fatto a disca-
pito di altri.. 

Ovviamente si, come in tutto, esistono più o 
meno simpatie. 

Parlando strettamente di struttura, credi che il costo sia equo al servizio che viene 
erogato dal tuo Collegio? 

Mai pagato! Solo questo ultimo anno e credo che 
sia fattibile, però pagare 1600 all’anno per stare 
in una stanza io nn credo l’avrei fatto.  

no, nn lo credo..il ragionamento è semplice: 
com'è che tutti in tutti i collegi si paga uguale (in 
base alla fascia), ma si hanno servizi diversi? in 
questo senso no, assolutamente no. 

Per le fasce più basse probabilmente, per le 
fasce più alte forse è appena al di sotto del 
prezzo pagato. 

Spazio libero: dì quello che pensi sul tuo Collegio, strettamente legato a questa piccola 
Inchiesta. 

L’unica pecca è che è  molto dispersivo, viste le 
dimensioni della struttura, e che la mancanza di 
una mensa sia da notare come una nota negativa. 

Direi che ci sono affezionato e che nn lo cambie-
rei mai (Spalla..in fondo al cuor!!!), ma qualcuno 
ai piani alti si deve rendere conto che il divide et 
impera fra i collegi edisu, attribuendo a loro fondi 
poco equi, è una porcata a danno dei collegiali 
(specie a noi ad altri..ma nn dico quali perchè si 
tratta di collegi minori!!) 

Pian piano il collegio sta migliorando come strut-
tura e servizi offerti, speriamo solo che questa 
iniziativa aiuti un po’tutti i collegi a migliorare 
reciprocamente le proprie strutture. 

nelle loro scatole) per le ragioni più disparate è davve-
ro frustrante, ci si rende conto di essere davvero impo-
tenti di fronte alla struttura dell’edisu… l’idea che mi 
sono fatto e che molti si sono fatti è quella che qui 
tutti non partono dall’idea: qui i ragazzi ci vivono… è 
casa loro… ma partono dall’idea che siamo un peso.. 
un ospite scomodo che gli mette i bastoni tra le ruote 
nel loro lavoro. 
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LE INTERVISTE DI VDC - Giorgia pt. 2 
Prosegue l’intervista a Giorgia, fagiolo del 
Collegio Castiglioni. Per la prima parte vedere 
num. 81. 
 
Ma tu vieni in mensa da noi qualche volta, 
no? 
Sì, vengo qualche volta. 
E ti piace il nostro collegio? Andando negli 
altri collegi, maschili, femminili o misti, ci 
si può fare l'idea di come è un collegio: se 
più chiuso, elitarista, o se c'è gente che 
entra ed esce… Ti è piaciuta l'atmosfera o 
ti è sembrato un collegio chiuso? 
Al Fraccaro sono venuta circa tre volte. E ho 
avuto un'impressione positiva, al di là del 
fatto che siete del Fraccaro… e quindi IL Frac-
caro. 
In che senso? 
Ma tu non ti chiedi perché i coro contro il 
Fraccaro ci sono sempre ?! Oppure perché 
alla caccia al tesoro si univano tutti nei 
cori contro il Fraccaro? 
Mah… da noi, comunque, anche per il 
rapporto che abbiamo con altre perso-
ne esterne che non fanno parte del 
collegio, mi sembra sia un posto vivibi-
le e piacevole, dove è anche facile in-
contrare anche della gente… Poi, come 
in tutti i collegi, il fatto di frequentare 
facoltà diverse favorisce il ricambio di 
conoscenze... Però mi interessava quel-
lo che stavi per dire prima, cioè qual è 
la tua spiegazione di questo coalizzarsi 
contro il Fraccaro. 
E' perché, fondamentalmente, è IL Fracca-
ro… Non saprei… 
Puoi dire quello che vuoi, non avere timo-
re. 
L'immagine che vedo del Fraccaro è di un 
collegio che è preso in giro perché è invidiato. 
Vabbè, l'anno scorso abbiamo vinto in mol-
ti sport, ma non mi pare sufficiente. 
Ma no, perché è un collegio CHE RIESCE. Che 
riesce nelle cose che fa: nello sport, piuttosto 
che nel giornalino o nelle varie attività. Per-
ché c'è un gruppo ben unito, un gruppo am-
pio e quindi tantissime idee che vengono 
realizzate come niente fosse. Idee che non 
restano nell'aria: praticamente tutto quello 
che vi viene in testa di fare, fate. 
Pensavo che non si sapesse molto di quel-
lo che succede al Fraccaro, a parte le cose 
manifestamente “visibili” come le vittorie 
dell'anno scorso, la festa. 
Io non l'ho vissuta di persona, però venendo 
qualche volta e conoscendo qualche persona 
ho avuto modo di farmi quest'idea. 
Beh, allora diamine, se la vedi così... poi vi 
siete anche staccati dal Cairoli, è un bene! 
Fatela partire questa cosa del giornalino, vi 
diamo una mano - non è che diciamo di no 
a tutti gli altri collegi… 
Però ve la tirate abbastanza. 
Ma io ti do l'impressione di essere snob? 
No, preso singolarmente no, come anche altre 

persone; però come collegio, ecco, forse si 
aggiunge come motivazione dell'odio (tra vir-
golette) degli altri collegi verso di voi anche il 
fatto che voi abbiate un atteggiamento… non 
snob, però siete montati, vi caricate troppo; 
infatti io dico sempre anche ad altre persone 
che secondo me fate alle matricole un corso 
sulle pratiche da Fraccarotto, sugli atteggia-
menti da assumere, perché altrimenti non è 
possibile...! 
Ma secondo me in realtà è più un circolo 
vizioso perchè alla fine sono le stesse ma-
tricole che si esaltano, si divertono, capi-
scono come gira tutto e allora alla fine si 
auto… si auto.. 
…si autoconvincono di far parte del collegio 
migliore di Pavia. 

Ma, è che si prendono bene, si uniscono in 
un forte spirito collegiale, portando anche 
loro del buono.. Poi magari di facciata c'è 
questa cosa che siamo il collegio migliore, 
magari nello sport, anche perché se fai un 
coro non stai certo a moderarti - che senso 
ha ?! il coro è per definizione molto esal-
tante ed esagerato - ; ma allora vale per 
tutti i collegi. Per il resto mi pare solo che 
ci sia una buona identità collegiale e una 
buona voglia di fare cose insieme, c'è mol-
ta coesione fra di noi e poi i risultati ven-
gono da soli. 
Ma se tutti sono contro di voi, voi in qualche 
modo dovete rispondere, alimentando questo 
mito: più la gente ce l'ha con voi, più voi vi 
dovete atteggiare ?! E’ così che si è creato il 
mito del Fraccaro, che ha delle basi, però voi 
non dovreste gonfiarvi così tanto. 
Quindi, consigli? 
Eh, i consigli... di essere un po' meno… Ma 
che dico, se voi foste “un po' meno” non sa-
reste il Fraccaro! Ma sarebbe un modo perché 
la gente comprenda con più facilità le cose 
positive che avete davvero. 
E senti la mancanza di qualcosa in questo 
collegio? Sia come strutture, sia come stru-
menti di aggregazione. Una cosa che può 
essere anche un giornalino per dire... op-
pure ti va bene così com’è? 

Mah..al di là di iniziative, che ce ne potreb-
bero essere tante, se solo fossimo di più, 
più attive e più unite… ma secondo me 
quello è un limite proprio del collegio fem-
minile. 
Ah, allora sei d'accordo con me. 
Sì, anche se è più dura essere un uomo. 
Perché nei collegi maschili c'è uno spirito 
goliardico più.. 
Anche nei collegi misti, comunque, eh.. 
Meglio essere al Castiglioni, almeno quel 
poco di goliardico che abbiamo è serio.. 
Vabbè, il Maino, per dire.. 
Ma, il Del Maino io non lo frequento; però, 
da quel poco che ho visto, cioè dalle attivi-
tà che abbiamo fatto tutti assieme, quali 
caccia al tesoro eccetera, mi sembra abba-
stanza anonimo.. 
Sì, fanno un po' schifo in tutto, però fra 
di loro sono amici, mi pare che facciano 
più gruppo di voi. Tu sei anche una che 
gira molto, che partecipa; però le altre 
mi pare che siano un po' più a gruppet-
ti, un po' più slegate… 
Eh, ma è la struttura del collegio che se-
condo me crea.. 
Quindi ti mancano un po' più di spazi 
in cui ritrovarsi.. 
No, per quello ce ne sono troppi. Il colle-
gio è molto grande, è diviso in tre ale: ala 
vecchia, ala nuova, ala seminuova... in più 
considera che in ala nuova, da questa 
parte, ci sono solo singole con bagni, 

quindi ci metti meno per fare la doccia, 
piuttosto che altro… E secondo me è stata 
una stronzata, perché il fatto che dall’altra 
parte ci siano questi spazi comuni come i 
bagni fa sì che si senta la gente che entra e 
che va, quindi ci si ferma a parlare. 
Esatto, sennò rimane un po' un albergo. 
Qui ognuno resta chiuso nella sua stanza.. 
E' un po' alienante… Quindi, se ad esem-
pio si vuole prendere un caffè insieme 
bisogna telefonarsi, è un po' più macchi-
noso, insomma… 
Eh, sì. 
Perché vedi, da noi ad esempio, una co-
sa che mi piace molto è che la maggior 
parte delle persone sta con la porta soc-
chiusa... voi qua siete tante, poi magari 
vi da un po' fastidio.. 
Mah, dipende... in ala seminuova, sopratut-
to verso il piano, ci sono fagiole, colonne e 
anche qualche matricola, dunque un piano 
di gente che si conosce, e in genere si sta 
con le porte aperte. 
E’ una cosa piccola… però ti fa un po' 
capire la differenza che c'è tra un colle-
gio ben vissuto e uno che frappone degli 
ostacoli alla socializzazione. 
E qui non è né uno né l'altro, hai ragione. 
Ok... Va bene! 
Finito? 
E’ stata lunga, t’è piaciuto?… 
Eh sì. 

Della bella intervista a Giorgia del Castiglioni ci rimarranno in 
testa tante cose… ma due forse un po’ di più! 

Intervista 
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Purtroppo questa settimana ha vinto Splendid. Per 
la prima volta in vita sua conclude qualcosa. E così 
il premio da definirsi e che, essendo Splendid, non 
verrà definito, va a lui. Parlando di premi questa 
settimana in ballo c’è una sosprendente novità di 
quelle che solo VdC vi sa donare: il primo Squir-
tingToys da collezione (alla faccia dei cani 
dell’anno scorso). 
Quel che c’è da fare è sempre lo stesso: indovinate 
il collegiale che si nasconde dietro ai tre indizi qui 
sopra, scoprite chi è l’intruso e infine trovate la via 
di casa al povero Ostrichino. Basta poco, che ce  
voi’? 

SAPEVATELO Giochi 


